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Un "like" non vale una vita 
Come clifendersi dagli eccessi dei social 
Laricerca: per molti adolescenti l'universo digitale non è solo un mezzo per imparare 

Spesso può causare dipendenza con le sue trappole psicologiche èd emotive 

~ 

Diventano spesso suc~ 
cubi dei socialI dove è 
present .. 11 95% di lo­

ro, fanno a gal'\l a cbi ba più 
amici e, per àcchiappnrc 
«like», finiscono per cedere 
alle catene di Sant:Antonio 
che favoriscono abuso di al­
cool e disturbi alimentari. 
Ma c'è anche chi, senza ren­
dersi conto dei rischi, invia 
via WbatsApp foto e video a 
luci rosse o su Instagram 
pubblica commenti crudeli, 
credendo di scherzare e non 
di diventare un cyberbullo. 

Jlgpo gll adolescenti di og­
gi, una minoranza, sebbene 
in cr@scita, per i quali la tec­
nologia non è solo un formi­
dabile strumento per impa­
rare cose nuove, ma una p0-
tenziale minaccia. «Un mon­
do virtuale che rischia di 
condizionare la vita anche 
reale dei ragazzi», spiega 
Maura Manca. Psicotera­
peuta, dirige l'<<Osservatorio 
Adoléscienza» (si, con la «i» 
per indicare ti contributo 
della ricerca) e attraverso le 
scuole monltora come stan­
no cambiando i giovanissimi. 

È la .. Generazione 
hashtag., come U definisce 
l'esperta nel titolo del suo ul­
timo libro. «LI chiamo cosI 
perché nell'epoca dei social 
gli adolescenti riducono la 
comunicazione a parole 
chiave, se non a emoticon», 
racconta Manca: «Il dJalogo 
diventa rapido e scarno. 
Questo si riflette sulla quali­
tà delle relazionllnterperso­
nali, sempre più tecno-me­
diate dalle cha!. In molte fa­
miglie manca l'empatia. Non 
c'è più la confidenza per par­
lare d.i problemI. E questo è 
sl;>agllatQ. Spesso i ragazzi 
non riescono a ge~t1rlb. 

95070 
dei ragazzi 

Sono quelli 
che non resistono 

al/ascino 
del social 

e fanno a gara a 
chi ha più amici: 
p'f turhlappore 

Kliku, cedono 
"""h< 

alle ootene 
di Sant;.tntonio 

Talvolta nemmeno mamme 
e papà sanno come compor­
tarsi . Perché l'uso distorto 
della Rete assume forme sem­
pre nuove, creando trappole 
ps1cologicbe ed emotive: co­
nOScerne I meccanismi signUl­
ca evitare molti pericoli. Ci So­
no per esempio le .soclol mo­
de», cornale catene che incita­
no a: bere e mostrare quanti 
blccblerl si riesce a reggere o 
le sfide di bellezza onUne. In 
una gara vincevano le ragazze 
magre a tal punto da illudersi 
di avere la vita più stretta di 

. un foglio in verticale. 
Quando si viene nominati 

per partecipare al gioco, il 
20% dei giovani non riesce a ti­
rarsi Indl·etro. È ti fenomeno 
«Forno», la «Fear of missing 
oUb, ovvero la paura di essere 
esclusi: è questa che spinge ad 
agire . • La stessa paura che fa 
andare in ansia quando il cel­
lulare. è scarico o non prende», 
riflette Maura Manca. 

Vale anche per molti adulti: 

siamo dlventàtl dipendenti 
dallo smartphone. Ma per i ra­
gazzi - i nativi digitali - è peg­
gio. Alcuni controllano le noti~ 
flche anche di notte. SI chia­
ma t:vamping», provoca in­
sonnia e problemi di concen~ 
trazione e II rendimento sco­
lastico ne risente. Molti vjvo~ 
no In ball. di «lIke. e . fol­
lower». «Secondo loro, va.le il 
principio che più si banno 
amici e apprez~8menti su In­
ternet e più si è importanti e 
riconosciuti». 

Cosl si concede l'amicizia a 
tutti l senza pensare che, dJe­
tro ti profilo di un coetaneo po-

. trebbe nascondersi un adulto 
el per conquistare «like», le ra­
gazze si lasciano andare a 
scatti sensuali, che poi r.i· 
schiano di rimbalzare sulle 
chat con effetti a volte dram- . 
matici. Il «sextlng> coinvolge 
un teenager su lO. Anche il cy­
berbuUismo resiste ~ lo mette 
in atto il 20% degli adolescenti 
- e si evolve. «Oggi si prende di 

20070 
dei 

cyberbulli 
prendono 

di mira 
un compagno: 

creallO 

UJI suo finto 
account social 

deve publJliavu> 
folo 

ch< lo ritroggono 
. in momenti 

di di/ficollà 

mira un compngno 
esclud endolo dai 
gruppi c1a.se su Wha­
tsapp, creando un suo 
finto account social , 
.dove vengono pubbli­
cate foto ritoccate, fil­
mandolo nei momenti 
'dl difficoltfi e postando I vi­
deo»1 spiega.Roc.ora l'esperta. 

Ma, cari genitori, guai a cer~ 
care di proteggere I· figli se­
questrando i celhilari. «La Re­
te il la loro finestra sul mondo, 
non gliela si può chiuder •• , 
consiglia la psicoterapeuta. 
. Blsogna OSServare I figli, an­
dare oltre i loro "va tutto be­
ne" e provare a stabilire un 
dialogo per risolvere I proble­
mi assieme. Tutto ciò senza 
essere né amici del proprt ra­
gazzi né troppo autoritari I ma 
semmai autorevoli. E dando U 
buon esempio. Non possiamo 
vivere attaccati al cellulare e 
pensare che I nostri figli non ci 
ImitIno». 

Farsi ascoltru.'e: 
j consigli 

1 
Non sequestrare i·cellulari 
_ La Rete è la finestra sul 
mondo dei ragazzi, non gliela 
si può chiudere, un gesto co~ 

si, potrebbe renderli ansiosi e 
insicuri 

Osservarli e parlare 
_ Bisogna osservare i figli, 
andare oltre I loro «va t utto 
bene)' e provare a stabilire un 
dialogo per risolvere i proble­
mi assieme. Senza essere 
troppo pressanti 

3 
Autorevolezza 
_ Sbagliato cerca­
re di diventare amici 
.dei propri ragaul. 
Non bisogna nem­
meno essere troppo 
autoritari , semmai 
autorevoli . E dare il 
buon esempio senza 
stare ore a l cellula,,~ 

4 
Ambiente calmo 
_ Il focus va messo sulle 
relazioni, su tutto ciò che ser­
ve per rendere l'ambiente do­
mestico Il più possibile calmo 
e aperto. La tecnologia non 
deve essere fonte di ansia ma 
un'opportunità 

5 
Dialogo 
_ Molti giovani 
sono alla ricerca di 
persone che Il aluti~ 

no, anche attraverso 
1a tecnologia. Il con~ 

siglio è costruire una 
rete: il cugino più 
vecchio, la zia coDI a 
cui chiedere consigli 


